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Carissimi Fra Martino Maria e Fra Elia Maria, 

[Saluti iniziali] 

 Abbiamo ascoltato una parola che interpella la nostra vita, la orienta e la plasma “Ma io vi dico: 
amate i vostri nemici, pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei 
cieli; Egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” (Mt 5,43-48). 

 Perfetti nell'amore significa essere capaci di un amore “compiuto”, sensibili ad ogni povertà, 
disponibili ad ogni difficile cammino, ignari di ogni classificazione, consapevoli e fieri di essere figli di un 
Padre il cui amore misericordioso ci rende comunque e ovunque fratelli. 

 Essere perfetti diventa così accettare, come Dio, di misurarsi misericordiosamente con 
l'imperfezione e il limite proprio e altrui. Icona di questa divina disponibilità è la reazione di Dio nei 
confronti del re Acab una volta che si è “umiliato” (Prima lettura). Segno di aver vissuto un’esperienza di 
grazia, di misericordia, è la disponibilità ad essere larghi nel dono, cosi come Paolo chiede alla chiesa di 
Macedonia: “conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era si è fatti povero, 
per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. " (2 Cor, 1-9). Il discepolo è chiamato 
ad amare tutti, perché cosi facendo imita la perfezione di Dio che fa piovere sui giusti e sugli ingiusti.  

Carissimi, Fra Martino Maria e Fra Elia Maria , 

La vita consacrata nella quale oggi voi due entrate pubblicamente e solennemente – prima ancora di 
essere segno di fraternità e servizio di carità è Confessio Trinitatis: professione di fede nella Santa Trinità. 

“La vita consacrata è chiamata ad affrontare continuamente il dono dei Consigli Evangelici con un amore 
sempre più sincero e forte in dimensione trinitaria: amore al Cristo, che chiama alla sua intimità; allo 
Spirito Santo, che dispone l’animo ad accogliere le sue ispirazioni; al Padre, prima, origine e scopo 
supremo della vita consacrata” (VC 21) 

E’ vero! La vita religiosa è anzitutto Confessio Patris. E’ il grato e gioioso riconoscimento che tutto viene 
dal Padre per amore, e tutto a lui deve ritornare per amore. 

Il Padre è il principio di tutto il bene che c’è nel mondo ed è il termine senza termine di ogni passo verso 
la luce, verso un amore compiuto, sforzo verso la pace, slancio di amore, segreto di vita buona bella e 
beata. 

La vita consacrata è Confessio Filii: tutto passa per Cristo con Cristo in Cristo. Egli è la via, l’unica e più 
diretta.  

Scopo della prima professione religiosa è quello di essere “radicati, costruiti su di Lui e saldi nella fede” 
(Col 2,7).  Il radicamento permette alla pianta di crescere rigogliosa, le fondamenta solide consentono un 



edificio di innalzarsi, così la fede salda è la condizione di una vita cristiana viva e attrattiva. La Chiesa è 
viva e vitale  quando rimane in attesa della venuta di Cristo, e quando dischiude in questo mondo alla 
trascendenza di Dio. 

Infine, la vita consacrata è Confessio Spiritus Sancti: lo Spirito Paraclito vi spinge a professare la povertà, 
dei beni per arricchirsi dell’uomo bene, a scegliere la castità perfetta per lasciarsi appagare dall’Amore 
più grande, a rinunciare alla propria volontà per vivere nell’obbedienza, alla volontà più buona e 
beatificante. 

Nell’esortazione apostolica, vita consacrata (VC): “La castità dei celibi e delle vergini costituisce un 
riflesso dell’amore infinito che lega le tre persone divine nella profondità misteriosa della vita trinitaria 
(…) La povertà diventa espressione del dono totale di sé che le tre Persone reciprocamente si fanno (…) 
L’obbedienza  è riflesso nella storia dell’amorosa corrispondenza delle tre persone divine” (VC n. 21). 

Carissimi Fra Martino Maria e Fra Elia Maria, vi consegno quanto Santa Teresa d’Avila scrive nel Castello 
interiore: “Le tre Persone si mostrano all’anima, nel divampare di un incendio che investe subito il suo 
spirito come una nube risplendente (…) Allora tutti e tre le Persone divine si comunicano ad essa, le 
parlano e le fanno intendere le parole dette dal Signore nel Vangelo, che Egli verrà, con il Padre e lo Spirito 
Santo, a dimorare nell’anima che lo ama e osserva i suoi comandamenti. Lo stupire di quest’anima cresce 
ogni giorno di più (…) Essa sente questa divina compagnia nella parte più intima, come in un abisso molto 
profondo, che non sa spiegare”. 

Un esempio limpidissimo di accoglienza della e nella santa Trinità ci è dato da Santa Elisabetta della 
Trinità che ci ha lascito la più bella preghiera trinitaria che sia stata scritta. Vale la pena che domani con 
calma, in ginocchio, la pregate per intero per capire come cambia la vita se si crede veramente nel mistero 
di Dio Uno e Trino, se ci si lascia avvolgere, coinvolgere e travolgere dall’amore trinitario. 

Concludo con una domanda che rivolgo a me e a voi: in che modo questa mistica trinitaria può essere un 
ideale concretamente raggiungibile non solo da voi consacrati, ma da tutti i discepoli di Gesù? 

In fondo quello che Teresa d’Avila racconta ed Elisabetta della Trinità contempla, non è altro che la 
realizzazione della promessa fatta da Gesù a tutti i discepoli: “Se uno mi ama osserverà la mia parola, e il 
Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di Lui. (Gv 14,23) 

La Santa Trinità è davvero fonte, modello e meta non solo della Chiesa, ma di ogni forma di vita cristiana 
nella Chiesa. Il cammino spirituale di ogni discepolo tende all’unione sempre più intima con Cristo. Questa 
unione si chiama mistica perché partecipa al mistero della santissima Trinità. 

Nel Catechismo della Chiesa Cattolica si trova. al riguardo, un’affermazione folgorante come un lampo: 
“Dio ci chiama tutti a questa unione intima con lui”. (N. 2014) 

Infine vi voglio condividere un segreto e formularvi un augurio a voi e a tutta la fraternità dei piccoli frati 
e suore. 

Il segreto della felicità per un consacrato o una consacrata, voi lo sapete. Permettetemi di confermarvelo: 
non state continuamente a pensare se il Signore è contento di voi; vi basti sapere che avete, ogni giorno 
che passa, una santa ragione per essere voi contenti di Lui. 

Si, il Signore non ha bisogno di camerieri sgobboni, né di segretarie arcigne: vuole trovare in voi degli 
amici dei discepoli innamorati e felici che sanno “rimanere” nel suo amore. “Concedi Signore a questi tuoi 
figli la grazia necessaria di adempiere fedelmente l’impegno di vita oggi iniziato e di servirti in libertà di 
spirito”. 

Vi auguro di esserlo sempre di più e vi prego di farcelo, vedere con la vostra vita fraterna. Amen! 

† Angelo 
Vescovo 

 


